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Si acuisce la tensione fra gli Stati Uniti e Vlran ;' 
Quando sulla scena interna

zionale c'è aria di crisi, vec
chie facce riappaiono puntual
mente sotto i riflettori. Una 
è quella di Henry Kissinger, 
che per la verità non è mai 
stata veramente persa di vi
sta. Poco meno di un anno 
fa. mentre la distensione per
deva colpi e nel pieno della 
crisi iraniana, l'ex-segretario 
di Stato si era rifatto vivo 
con l'intervista-fiume a News-
toeek, pesantemente - critica 
verso la politica di Carter. In 
febbraio, dopo la caduta del
lo scìa, l'intervista all'Econo-
mìst aveva rincarato la dose. 
Poi sono venuti la conferenza 
tenuta a Bruxelles nel trenten
nale della NATO, che ha dato 
il via alla polemica sui mis
sili. e il lancio spettacolare del 
primo volume di memorie su
gli anni della Casa Bianca. 

La novità che viene da Lon
dra non è dunque tanto nel 
fatto che di lui si torni a par
lare. ma piuttosto nel tono e 
nei termini con cui lo si fa e 
che vanno dall'impazienza ap
pena dissimulata a un'esplici
ta e puntigliosa contestazione. 
€ Le accuse mandano Kissin
ger su tutte le furie» ha ti
tolato il Times, dando notizia 
dalla movimentata conferenza 
stampa organizzata per la pre
sentazione. appunto, delle me
morie e riferendo che l'auto
re si è abbandonato, « smar
rendo per una volta la sua 
compostezza e il suo senso 

Riemerge una 
vecchia faccia 

Henry Kissinger 
autocritico », a una « osses
siva » polemica con i suoi cri
tici, e nel tentativo di salva
re la sua reputazione dall'or
rore della Cambogia ». Sotto il 
titolo « Morti che assillano il 
dottor Kissinger », YObserver 
ha dedicato un'intera pagina 
alla discussione delle accuse 
elevate contro l'amministrazio
ne Nixon e contro il suo « nu
mero due » in relazione con la 
vicenda cambogiana della pri
ma metà del decennio. 

Un critico, soprattutto, ha 
il potere di far perdere le 
staffe a Kissinger. E' il gior
nalista britannico William 
Shawcross. autore di quel «Si-
deshow*. apparso poco pri
ma delle memorie, nel quale 
lo si accusa di aver delibe
ratamente trascinato la Cam
bogia in una guerra atroce. 
senza alcuna valida motiva
zione, e di essersi macchia

to di veri e propri crimini 
di guerra. 

Neil Ascherson, il giornali
sta dell'Observer che analiz
za il e caso », scrive che la 
denuncia di Shawcross. e non 
soltanto sua, può essere con
densata in sei imputazioni, la 
prima e la più grave delle 
quali è quella di aver sacri
ficato la neutralità della 
Cambogia senza una reale ne
cessità, varando prima con i 
bombardamenti « segreti » del 
'69. poi. nel '70. con il colpo 
di Stato di Lon Noi- e col 
l'invasione, un intervento le 
galmente e militarmente in
giustificabile. Kissinger si 
difende sostenendo di non 
aver avuto altra scelta: bi
sognava, da una parte, im
pedire ai vietnamiti di assu
mere il controllo dell'intera 
Cambogia: dall'altra, allegge
rire la loro pressione su Sai

gon per « guadagnar tempo » 
e rendere possibile, attraver
so la < vietnamizzazione » e 
il < disimpegno » americano, 
il successo dei negoziati di 
Parigi. Ma è dubbio che i 
vietnamiti si proponessero di 
eliminare Sihanuk, mentre è 
certo che proprio gli ameri
cani lo hanno fatto, avendo 
Nixon e Kissinger ritenuto 
che « la guerra servisse i 
loro obbiettivi ' meglio della 
pace ». Gli argomenti dell'ex-
segretario di Stato, scrive 
Ascherson. e equivalgono a 
dire che — con altro tempo e 
altra guerra — Lon Noi e 
Thieu avrebbero potuto so
pravvivere con i loro propri 
mezzi. Poca gente sarà di
sposta a crederlo. Entrambi i 
regimi erano condannati. La 
storia probabilmente dirà che 
l'intervento americano in In
docina al tempo stesso rese 

C'è una regia. 
dell'ex Segretario 
di Stato 
nel trasferimento 
dello scià 
dal Messico 
a New York? 
Un disegno politico 
di restaurazione 
nel nome 
dell'egemonia 
americana 

Henry Kissinger 

possibile, e garanti la loro 
condanna ». « ' 

Se si considera che nella 
fase finale dell' operazióne 
l'aviazione americana sganciò 
sulla Cambogia una mole di 
bombe quasi quattro volte su
periore a quella sganciata sul 
Giappone durante la seconda 
guerra mondiale, costringen
do i contadini ad abbandona
re, già nel '74. oltre l'80 per 
cento delle risaie, riducendo 
la < produzione a un sesto e 
massacrando tre quarti del 

bestiame, si dovrà convenire 
che.* Kissinger e il suo pa-

1 drone Nixon » portano respon
sabilità schiaccianti per il 
e processo tremendo » die ha 
trasformato « un grasso, pa
cifico, piccolo paese, ricco di 
riso, di bufali d'acqua e di 
bambini allegri » in un luogo 
di morte, di fame e di de

solazione. Si può capire che 
Kissinger, visitando Londra 
per parlare del suo libro, nel 
quale la Cambogia è solo un 
episodio, preferirebbe altri te-

• Di lui. del sovrintendente 
alle antichità di Roma e del 
Lazio Adriano La Regina, si 
raccontano in questo periodo 
alcuni aneddoti, molti " dei' ' 
quali inventati ma rivelatori 
del personaggio. Una storia. 
la più efficace, narra che la 
notte del terremoto La Regi
na abbia sguinzagliato i suoi 
collaboratori a mettere qui 
un frammento di colonna, là 
un blocco di travertino, tutti 
tirati fuori- dai sotterranei 
dei musei. Il motivo? Spinge
re perché venissero presi i 
primi provvedimenti per i 
monumenti. La storia natu
ralmente è falsa ma serve a 
spiegare perché il sovrinten
dente venga definito la loco
motiva del comune, colui 
cioè che più preme per un 
impegno sul campo della 
giunta capitolina, costretta 
fra l'altro a fare i conti con 
le gravissime inadempienze 
delle passate giunte. 

Un'indagine a tappeto suf 
beni culturali italiani, mai 
fatta seriamente, scoprirebbe 
un generale massacro. Il caso 
di Roma indica una tale gra
vità per la somma di abban
doni e di incurie dei decenni 
trascorsi da non poter essere 
risolto in tempi normali. In 
attesa della riforma dei beni 
culturali, che richiede tempi 
troppo lunghi, c'è la necessi
tà di un nuovo uso degli or
gani istituzionali. 

Come ricorda l'assessore 
Nicolini. ci si dimentica che 
il problema della lentezza 
nelle decisioni è dovuto an
che al frantumarsi delle 
competenze tra ' 'ministero, 
Comune" e soprintendenze. 
Dal canto suo l'amministra
zione comunale romana è i-
nadeguata anche per il nu
mero dell'organico (per que
sto il 31 dicembre sarà ban
dito un concorso per alcuni 
nuovi ruoli, tra cui uno alla 
soprintendenza e quello del 
direttore del Palazzo delle 
Esposizioni). 

« Il fine dell'Estate Romana 

Abbiamo una proposta per salvare i monumenti della capitale? 
\ 

Roma 
non brucia 

però 
casca 
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NELLE FOTO: due particolari di bas
sorilievi dell'Arco di Costantino con 
evidenti segni degli irreparabili danni 
dell'inquinamento atmosferico 

è stato quello di scoprire la 
città e quello che ci circonda. 
in modo da imporre ' una 
presenza pubblica nel settore. 
E se guardiamo con un'ottica 
aperta le proiezioni di Mas
senzio ci accorgiamo che esse 
hanno fatto scoprire il valore 
centrale del luogo». 

Insomma, lo spettacolo è 
stato una forma di prepara
zione generale ad un coinvol
gimento più meditato e con
sapevole sul destino della cit
tà e del suo patrimonio cultu
rale. Intanto i monumenti ro
mani per un processo chimi
co originato dalle condizioni 
ambientali dello spazio urba
no si stanno distruggendo; le 
superfici lavorate si staccano 
o, come nel caso della colon
na di Traiano, si consumano 
per dilavamento, sfaldandosi 
dopo ogni pioggia in tanti 
cristalli. 

e II processo in atto è irre
versibile. Quello che si può 
fare è soltanto frenare questa 
degenerazione con degli in
terventi cautelativi; nel frat
tempo la città deve migliora
re il suo assetto», dice La 
Regina. E migliorare vuol di
re rimuovere le cause della 
degradazione ambientale: qui 
entrano in gioco i problemi 
del traffico e dell'isola pedo
nale. il progetto del parco 

- archeologico, l'uso migliore 
dei mezzi pubblici. 

Quello dell'isola pedonale 
non è solo un problema di 
traffico, come crede l'asses
sore De Felice; ' chiudere il 
centro storico vuol dire avere 
capito quale deve essere la 
sua funzione. Nelle intenzioni 
di Nicolini il centro dovreb
be essere il punto d'incontro 
culturale di Roma e non solo 

un luogo turistico-commercia-
le; un centro le cui risorse 
(palazzi, cortili, biblioteche), 
costituiscano un polo di at
trazione per la gente che. . 
riappropriandosi della città. 
possa imparare nello stesso 
tempo a convivere con le te
stimonianze del proprio pas
sato. Per ora i provvedimen
ti del comune si sono limi
tati alla chiusura al traffico 
di via del Foro Romano (per
chè cosi si chiama 0 tratto ' 
di strada tra via dei Fori ' 
Imperiali e piazza della Con
solazione. ci tiene a sottoli
neare il sovrintendente alle 
antichità) mentre si procede 
al restauro dei monumenti 
danneggiati dal terremoto. 
Ma è chiaro che la chiusura 
dovrebbe essere definitiva e 
salvare in questo modo l'anti
chissimo Tabularìum ai piedi 
del Campidoglio. 

.' Altri nuovi provvedimenti 
non ci sono, se non vogliamo 
considerare nuova la decisio
ne di fare rispettare le vec
chie ordinanze, sulla circola
zione ' delle automobili nel 
centro. 

e Dove invece il comune si 
è mosso bene è su tutto quel
lo che è di sua proprietà, 
capovolgendo inettamente la 
vecchia politica comunale in
teressata a lasciare andare in 
rovina il suo patrimonio per 
poi svenderlo — dice Italo In
solera. ' Invece è ancora ca
rente la pianificazione a li-' 
vello dei privati; mancano in
fatti un piano d'intervento o 
delle convenzioni in cui muo
versi, per cui i privati o non 
fanno niente o fanno abusiva
mente». A Insolera è stato 
affidato il restauro e la ri
strutturazione di un gruppo 
di edifici di proprietà del co

mune a San Paolo alla Rego
la. Gli altri interventi comu
nali sul proprio patrimonio 
sono a TOT di Nona, a via 
dei Cappellari e a Palazzo 
Pizzicheria in corso Vittorio 
Emanuele, ma altri cantie
ri si apriranno fra breve. 

In tutte queste opere di ri
sanamento oltre ad una quota 
di appartamenti sono previ
ste botteghe artigiane e ser
vizi sociali e culturali. A 
San Paolo alla Regola, duran
te i lavori di restauro ar
cheologi ed esperti hanno stu
diato e in qualche punto sca
vato le cantine degli edifici. 
II valore delle scoperte ha 
spinto l'assessorato al centro 
storico a progettare un cen
tro culturale che prenda 1* 
aspetto di museo del rione. 

Grazia FaJlucchi 

Precari: bisogna concludere 
Cota sta accadendo nella CommiMÌone Pub

blica Istruzione della Camera dei deputali, 
impegnala ormai da quasi due mesi in un 
tenace e faticoso dibattilo sul disegno di leg
ge-delega del ministro Valitulti per il rior
dinamento della docenza universitaria? Cre
diamo che molti compagni e amici Ticini a 
noi se lo chiedano: si tratta quindi di rispon
dere a questa esigenza di informazione e al 
tempo stesso di registrare e verificare le 
nostre posizioni iniziali. 

I comunisti, all'interno di questo dibattu
to, si sono ispirati — per stringere al massi
mo il discorso — a quattro punti fondamen
tali: I) limitare al massimo l'ambito della 
delega al governo, attraverso una puntiglio
sa preci*aztone dei diversi articoli della leg
ge; 2) trovare una soluzione il piti possibile 
rigorosa, ma anche eqna e realistica, dei 
problemi di carriera e di sistemazione del 
personale docente già in funzione (in parti
colare. per ciò clic riguarda l'incredibile nu
mero di fienre docenti intermedie e il co-
«idrictlo precariato strutturato); 3) riaprire 
le Università alle giovani forze, che troppo 
a lungo hanno visto precinta ogni possibilità ' 
di accesso alla formazione scientifica post-
laurea e alla docenza universitaria; 4) intro
durre eon«i«trnli mutamenti nella quantità e 
nelle procedure di finanziamento della ricer
ca scientifica in sede nniversitaria. 

Sapevamo bene che una discussione piò 
corretta avrebbe dovuto cominciare in teoria 
dal capitolo ancora aperto delle riforme di 
•imitare. Però, non abbiamo disperato nean
che che si potesse giungere a tm risultato 
ragionevole sul terreno, principalmente, della 
sistemazione degli organici, cercando di pro
iettare questi problemi sull'immagine di una 
Università non statica ma in trasformazione. 

Questa linea seria ma insieme realistica si 
è scontrata in Commissione con spìnte di 
segno opposto, che andavano dalla difesa di 
interessi microcorporalivi alla richiesta di 
di-mirre con estrema rapidità e quindi mol
ta improvvisazione temi di grande respiro e 
di impegno necessariamente piò prolungato 
nel tempo. Abbiamo tenuto duro suIIVsigen-
ga che, di fronte all'aspettativa legittima del

le categorie interessate e alla necessiti dì far 
certezza e chiarezza, intanto, nella selva anar
chica delle funzioni, fosse necessario andar* 
all'approvazione di questa legge, certo pro
fondamente emendata e migliorata. 

Ci pare che in questo senso alcuni passi 
in avanti siano stati compiati. E* per esem
pio un successo che rari, 2 della legga af
fermi « l'unitarietà della funzione docente » e 
la individui concretamente nelle due fasce dei 
professori ordinari e dei professori associati. E* 
importante che sia finalmente definito an re
gime di tempo pieno (sia pare opzionale) • 
d'incompatibilità, con an meccanismo di ri
conoscimento retributivo calcolato in almeno 
un terzo in più dello stipendio complessivo 
del professore a tempo definito. Il meccani
smo d'inquadramento delle categorie interme
die nella fascia degli associati è stato allar
gato in modo da rendere piò semplice la can
cellazione definitivo a regime di fìgare «no
male, non di molo (gli incaricati, ad esempio). 

Un accordo di massima è stato raggiunto 
sull'introduzione di un articolo riguardante 
la sperimentazione dipartimentale, anch* se, 
lo ripetiamo, un eccesso di frettolosità nella 
elaborazione di cosi delicata materia lascerà 
necessariamente dei segni non positivi nella 
stesura finale del testo. Noi punteremo inol
tre su più semplici e forse più incisivi mec
canismi di aggiustamento delle strutture isti
tuzionali esistenti, quali la modifica del cor
po elettorale per la designaaione del Rettore, 
l'istituzione obbligatoria dei consigli di cor
so di laurea, la miglioro funzionalità della 
componente studentesca negli orfani di go
verno, l'accesso di una rappresentanza del 
personale non docente nei Consigli di facoltà. 
E combatteremo una battaglia molto seria 
per l'aumento del bilancio della ricerea scien
tifica universitaria, per la soppressione delle 
norme di finanziamento contenute nell'art. 
286 del Testo Unico e per l'introduzione di 
criteri di erogazione molto più decentrati * 
molto più affidati alle capacità selettivo • 
programmatori* dei singoli atenei. 

Un punto di divergenza molto forte tra le 
componenti politiche in Commissione, è rap
presentato da tutta la materia concernente 

il precariato attuale e il nuovo reclutamento. 
La nostra posizione è nota, e resta la stessa: 
noi pensiamo che sim impossibile cenere mi-
Vinterno dello stesso contenitore due conte
nuti diversi; se davvero si mole salvare l'idea 
di un nuovo reclutamento rigoroso, serio e 
fortemente aperto all'immissione di fresche 
forse giovanili, non si può con questo stesso 
strumento risolvere il problema del preca
rialo a storico >: avremmo un qualcosa di 
ibrido, che oltretutto ostruirebbe eoa le sue 
dimensioni i nuovi canali di accesso. Abbia
mo perciò proposto che il precariato' strut
turato sia collocato, previo -un giudizio di 
idoneità, in an ruolo di e aggiunti a ad esau
rimento, mentre per il reclutamento propo
niamo un molo di scorrimento, ben definito 
nelle sue funzioni formative, a conclusione 
del quale — se il redmUmento. com'è logico, 
impone une verifico — il giovane attraverso 
una prova Tenga immesso nella categoria do
cente immediatamente superiore (l'associato), 
oppure venga instradato verso altre occupa
zioni non universitarie, fi senso evidente di 
questa proposta e di arrivare al più presto 
ad una delineazione a regime della carriera 
universitaria e al tempo stesso tR non m inta
sare » proprio il piano più basso, quello di 
avvio, della docenza. 

Dì fronte a questa nostra linea sta la pro
posta del radicale Teodori, fatta propria per 
la verità anche da democristiani e da socia
listi, che si può riassumere ùa questo modo: 
istituzione di un ver* • proprio molo di 
ricercatore, nel quale si coHodictebbeio con
temporaneamente precari sti uttorati • nuovi 
reclutati, attraverso ama prova concorsuale, 
che dà diritto comunque ad aita pmaasuiiis 
nel molo fino al pensionmmento, salvo • pas
sare, in seguito mi un'ulteriore verifica, da 
una fascia inferiore ad an* santi ioti, sem
pre dello stesso ruolo, modificandosi hi ciò 
unicamente il trattamento economico relativo. 

Chi vivo nelle Università s'accorge subito 
che questo e ricercatore s può t—tri soltan
to due cose: se fa veremenlm soltanto ricer
ca pura, ewo e un'anomalia pericolosa nella 
nostra struttura formativa superiore, doro 
ricerca • didattica, all'interno di agni Facol

tà, s'intrecciano • si corroborano reciproca
mente; se, oltre alla ricerea, fa anche, par
zialmente e subalternamente, didattica, esso 
è una restituzione, camuffata, del vecchio 
« assistente ». In ambedue i casi la nozione 
di formazione o di reclutamento è totalmente 
smarrita. 

Il paradosso della situazione * che il mi
nistro Valitutti, tenendo fermo il principio 
di un ruolo di reclutamento, già contenuto 
nel testo del disegno di legge, ha mostralo 
disponibilità nei confimi ti del ragionamento 
comunista, controproponendo l'immissione 
del precariato nelTsttaa/e ruolo degli assi
stenti ad esaurimento. Non è la nostra pro
posta, ma i ana proposta facilmente compo
nibile con la nostra. Ci limitiamo a rilevare 
la singolarità di una situazione, nella quale 
basterebbe che la maggioranza fosse dispo
nibile ad accettare la proposta del governo 
per sbloccare un nodo decisivo della futura 
docenza universitaria, quello rappresentato 
dai giovani, dall'accesso e dalla formazione. 

Questo non e l'unico scoglio, altri minori 
ce ne sono, ma il più grave è quello rappre
sentato dai tempi dì discassione. Il 31. dicem
bre 1°79 scade il decreto di proroga dei pre
cari. Dobbiamo fata assolutamente in modo 
che per quella data ana soluzione legislativa 
complessiva "sia raggiunta. AI precariato in 
attesa diciamo che, man mano che la discus
sione e venata avanti, sempre più si sono 
evidenziati i pericoli dì ano stralcio: quanto 
più la materia si circoscrive, unto più le 
soluzioni eque a sensate diventano difficili 
di fronte alle tendenze negative che, come 
è possibile vedere, ai manifestano. 

Noi e—unisti abbiamo già dichiarato che 
il nostro disama* sa punti anche importanti 
non costituirà ha nessun modo an motivo di 
ritardo; aazi, premiamo per andare rapida
mente ad an vota in commissione sui vari 
articoli della leggo proprio perche l'espres
sione «Vile dirergena* consenta di andar* 
rapidamente fin* in fonda. 

Alberto Asor Rosa 
Virilio Malfallo 

• ) 

". mi. Ma che egli pretenda og-
, gi di esaltare ciò che l'Ame

rica ha fatto in Indocina è 
decisamente troppo. ',., " ',. 

Basta la « ossessione » cam
bogiana dell'occidente, cui A-
scherson collega la disavven-

v tura londinese di Kissinger, a 
spiegare l'insolita veemenza di 
queste polemiche sul passato 
o c'è dell'altro? Ieri la Cam
bogia. oggi l'Iran. I legami tra 
l'ex segretario di Stato ame
ricano e Reza Pahlevi sono 
ben noti. Fedele a una visio
ne che privilegia nettamente 
gli « alleati degli Stati Uniti > 
rispetto ai non allineati, qua
le che sia la loro credibilità 
democratica. Kissinger ha con-

. siderato la deposizione di « un 
leader che su ogni questione 
critica di politica estera è sta
to totalmente dalla nostra par
te e ha costituito un fattore 
di stabilità in ogni crisi in 

, questa area » alla stregua di 
« una tragedia per l'occiden
te »; ha criticato severamente 
le oscillazioni di Carter ed è 
convinto che il primo obbiet
tivo di una politica iraniana 
debba essere « la restaurazio
ne dell'autorità ». 

Di più: chi ha voluto inda
gare sulle circostanze in cui 
è avvenuto il trasferimento del 
monarca dall'esilio nel Messi
co sul territorio degli Stati 
Uniti.'non ha tardato a iden
tificare in Kissinger e in Da
vid Rockefeller. presidente 
della Chase Manhattan Bank 
e capofila di un blocco di 
interessi finanziari legati a fi
lo doppio con il deposto regi
me iraniano, i registi dell'ope
razione. Sembra ora, osserva
va a questo proposito il cor
rispondente del Guardian, che 
il permesso di soggiorno ac
cordato allo scià dal presiden
te messicano Lopez Portillo 
(anche qui dietro insistenze di 
Kissinger) fosse valido per un 
periodo di tempo limitato e 
che il parere del medico cir
ca l'inadeguatezza delle clini
che messicane alle esigenze 
della cura abbia consentito 
all'ex capo della diplomazia 
americana di riaprire un tor
mentoso dibattito in seno al
l'amministrazione Carter. 

L'opinione prevalente al 
Dipartimento di Stato, prati
camente a tutti i livelli, era 
che ammettere lo scià negli 
Stati Uniti significava tirarsi 
sul capo un nugolo di vespe. 
E che il giudizio fosse cor
retto era stato esplicitamente 
confermato dall'incaricato di 
affari iraniano a Washington, 
Ali Agah. e Sono stato in con
tatto con le autorità america
ne per cinque mesi» egli ha 
detto « e ho richiamato la lo
ro attenzione sul fatto che 
con lo scià era finita. Se lo 
avessero riportato negli Stati 
Uniti, ci sarebbe stata una 
dura reazione». Alla luce de
gli avvenimenti successivi, ag
giunge il giornalista, l'argo
mento circa l'inadeguatezza 
delle strutture sanitarie mes
sicane può perfino apparire 
pretestuoso. C'è da chiedersi, 
in ogni caso, se Kissinger non 
avesse previsto il seguito e 
come mai il suo successore 
gli abbia dato retta. 

Troppa malizia? Vale la pe
na di notare che altri orga
ni di stampa sono andati an
che oltre. Sull'ultimo numero 
dell'Express, Bernard Ullmann 
si chiede esplicitamente se 
l'ospitalità accordata allo scià 
sia dettata unicamente da con
siderazioni e umanitarie ». «I 
visitatori — egli scrive — si 
susseguono al suo capezzale. 
Henry Kissinger, Frank Sina-
tra. una delle figlie di Nixon, 
l'ambasciatore egiziano, venu
to a rinnovare l'invito del 
presidente Sadat a traslocare 
sulle rive del Nilo. Egli non 
dà loro l'impressione di un 
uomo in agonia. Ha potuto 
lavorare per diversi giorni, 
dieci ore di fila, sul mano
scritto di un suo saggio au
tobiografico di circa trecento 
pagine: "Risposte alla sto
ria ". che uscirà a Parigi en
tro la fine dell'anno. Nella sua 
stanza da 900 dollari al gior
no al 17. piano dell'ospeda
le Cornell di New York, tra
sformato in fortezza, egli è 
certo indebolito e deve sop
portare un drenaggio perma
nente. Ma non ha perduto nul
la della sua lucidità e sem
bra meno depresso di quel che 
era nel Messico». 

Reza Pahlevi è anche in 
grado di dire la sua sugli av
venimenti che hanno portato 
alla fine del suo impero. In 
un'intervista che appare sul 
Sunday Times, raccolta quan
do era ancora nel Messico, 
egli spiega che la sua depo
sizione è stata «innaturale e 
imprevedibile» ed è stato il 
frutto, in definitiva, della 
sua riluttanza ad «autorizza
re repressioni in massa ». Ne
ga di aver mai perseguitato 
altri che dei terroristi. In-
spiegabile gli appare il com
portamento di Carter, dopo 
tanti lusinghieri apprezza
menti del suo ruolo come al
leato. E alla domanda sui 
suoi piani per il futuro ri
sponde: « Noi preghiamo ». 
Un'intervista che. nei suoi li
miti. ha un senso politico 
pertinente. Anche quella del
lo scià emerge, insomma, co
me una vecchia faccia in 
cerca di spazio. E non è un 
caso che la sua apparizione 
susciti la stessa perplessità: 
perfino l'intervistatore sem
bra voler prendere le distan
ze ed evoca «una moltitudi
ne di domanda tuttora senza 
risposta». 

. Ennio Polito 

I teorici del «Leviatano* 

Come 
si conserva 
bene, caro 
professore 

71 liberalismo italiano, 
sul piano dei titoli di me
rito intellettuale, un valo
re ce l'ha avuto: solo per 
questo sarebbe ingiusto 
non ascoltare, nel corso 
della polemica attuale, al
cune delle sue ragioni. Una 
cosa però è certa: quel che 
oggi si presenta come li
berale (anche quando in
tende parlare di cose at
tuali, politicamente) ha il 
cuore decisamente rivolto 
al passato, è per lo più 
nostalgico di ciò che non 
potrà mai tornare. Il libe
rale, non accetta, non vuo
le riconoscere, che l'età 
moderna — del totalitari
smo, ma anche delle de
mocrazie industriali, socia
liste, di altro tipo ancora 
— è dominata dalla presen
za, nelle articolazioni del 
potere politico, di grandi 
masse organizzate: in par
titi, sindacati, associazioni 
autonome, e così via. Co
sì, capita al nostro libe
rale di non ritrovarsi mai 
nel mondo delle cose rea
li. e alla fin fine di non 
riuscire neppure nell'inten
to (questo gli si potrebbe 
anche riconoscere) di for
nire validi strumenti a quel 

,«cammino della libertà*, 
che tanto gli sta a cuore. 

n settimanale di com
mento politico «Il Levia
tano », di cui sono appena 
usciti tre numeri, è un 
esempio che a me pare 
eloquente, di questo singo
lare « destino » dei nostri 
« liberali ». quando si de
cidono a formulare le loro 
idee nel quadro di una pro
posta politica e culturale. 
Alta rivista, diretta da Giu
lio Savelli, fanno capo fi
gure provenienti da *aree> 
distinte nel contesto politi
co e intellettuale italiano: 
ci sono uomini di destra, 
anticomunisti puri, come 
Domenico Bartoli, Enzo 
Bettiza, Renato Mièli e Ro-
sorto Romeo, della schiera 
del Giornale di Montanèlli; 
ci sono «laici» come Alber
to Ronchey. Nicola Mat-
teucci, Domenico Settem
brini, Aldo Garosci, Vene-
rio Cattani, Renzo De Fe
lice; ci sono esponenti del
l'area socialista come Lu
ciano Cafagna, Giuseppe 
Tamburrano, Giuseppe Be-
deschi; ex « trotzkisti » 
coTne Sirio Di Giulioma-
ria e Aldo G. Ricci; e 
poi altri come ad esempio 
Pier Carlo Masini e Lucio 
Colletti. 

Oltre il segno 
Quest'ultimo, da € criti

co » del marxismo interno 
alla problematica che tra
vaglia la sinistra, pare 
aver compiuto in questi ul
timi tempi un salto che lo 
ha portato aldilà del segno: 
suo bersaglio preferito or
mai non è tanto il marxi
smo. in quanto tale; ma è 
la sinistra italiana nel suo 
insieme — partiti, sindaca
ti, ecc. — a non andar
gli giù, per la quale sem
bra preconizzare e sconfit
te storiche*, giudicandola 
quasi unica responsabile 
dei «mali» d'Italia. 

Ma a parte la illuminan
te evoluzione ideologica e-
politica di Colletti (uomo 
di sinistra, poi critico del
la sinistra, infine aperto 

avversario) la breve espe
rienza de « Il Leviatano » . 
si presta ad altre consi- \ 
aerazioni. Dalla nutrita 
batteria di cervelli — « opi
nion leaders » o meno — . 
che compongono la rivista , 
ci si sarebbe attesi, alme- ̂  
no, qualche elemento di 1 
proposta, o di progetto, per 
valutare e affrontare la 
crisi che affligge ìl pae
se. E invece no. Accomu
nati soprattutto da un an
gosciato e sovrano disprez
zo per la € ribellione del
le masse*, i nostri intel
lettuali liberali si riunisco
no ne € Il Leviatano » so
prattutto per scagliare ana
temi non soltanto contro le 
organizzazioni democrati
che del movimento dei la
voratori, ma contro i lo
ro stessi leaitfimi obbiet
tivi di lotta e di protesta. 
A scorrere le note, i com- _ 
menti, gli articoli non tro- ' 
verete davvero una idea, 
che sia degna del nome, 
e cioè positiva e costrut
tiva. Bersaglio polemico 
prescelto sono, naturalmen
te, i comunisti: • li vedre
te volta a volta nei panni 
del « lupo moscovita * ma
scherato da agnello « eu
rocomunista », primi re
sponsabili della « crisi eco
nomica del paese », sordidi 
fautori di occulti « totali
tarismi*, e infine « chie
sa », che solo con juicio 
riabiliterebbe i suoi ereti
ci (vedi il centenario di 
Leone Trotzski). 

Quali « liberali »? 
Così, i nostri «liberali» 

vedono nero, aspettano U 
peggio, e forse se lo augu
rano. Domandiamo: cosa 
c'è di « gobettiano », per 
esempio, in questo atteg
giamento? Cosa c'è, in sen
so moderno, di « liberale »? 
Sarebbe una sorpresa per 

' noi, dopo l'uscita dei pri
mi numeri di questo «Le
viatano», dot?er riconosce
re che anche nello spirito 
dei suoi redattori e colla
boratori aleggia l'aspira
zione, o almeno qualche in
tenzione, alla proposta di 
un « rinnovamento * mora
le e intellettuale del pae
se, delle sue forze sociali, 
delle sue istituzioni. Per 
carità! Gobetti, pare, non 
abita pia qui. 

Il problema per «Il Le
viatano» è solo quello di 
innestare la marcia indie
tro di fronte al tdisastro*. 
Quando invece oggi si trat
ta di vedere come sia pos
sibile accelerare la marcia 
verso U risanamento e ù 
rinnovamento. Non credia
mo di avere esagerato in 
questo nostro giudizio: la 
vocazione che anima «Il 
Leviatano » è quella che 
abbiamo descritto, sia pu- ' 
re sommariamente. Sólo, 
questo giudizio comporta 
di conseguenza una doman
da, di ordine storico, cul
turale, ma soprattutto po
litico: come è possibile, 
professor Colletti, chiama
re e liberale* uno che in
vece di andare avanti, si 
muove rapidamente come 
il gambero? Non sarebbe, 
più utile e più esatto defi
nirlo un conservatore? 

Duccio Trombadori 

Sospettare e punire. 
ITALO MEREU 

Storia 
dell'intolleranza 

in Europa 

L
ln un libro nuovo e coraggioso 

la storia dell'immobilismo 
del diritto penale moderno. 
Nel momento in cui il Papa 

propone la completa riabilitazione 
di Galileo Galilei, un libro 

che prova che questo famoso 

MONDADORI 


